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ILLVSTRISSI MO 
I SIGNORE. 

OnolaProtettìonc 
di V. S. llluftrifs. 
ripaJ^eggU le V > 
nete Scene il mio 
Fefpajiano^iache 
VafsìfienzjL benigna d^affettuofo 
Amico 5 hit ^voluto -procacciargli i' 
acquifìo d'^n tanto Padrone . 
^ Ciuhtla perciò grandemente in 
wederft ricouerato apprejfo il Me-' 
cenate denoflri Secoli. Tale la 
dimofìrano le doti /ingoi ari , e ra^ 
re f^irth y che fregiando la di lei 
grand' Anima la coHituifcopo al 
Mondo in grado di riuerìta ado^ 
ratione . 0' quanto doureidire per 
diretHttoci'^, che Zappar tienc^^^l^ 




Merito fullime dì V^.S. llluftrlfs* 
ma h(z[ict accennare il f ilo Nome 
per n/edere , come nel Pietro d' 
Archimede , compendiato "vn Cie* 
lo di Aferaui^lie.La nobiltà della 
Cafa , l\Eroiche gefla de^l'Ataui 
ftioi jamoft richiederebbero k pen*» 
ne de^pik rinomati Scrittori . ^on 
doglio però tacere, che quella Mi'^ 
tra y che hora le cinge degnamente 
la fronte , cangiando ifwi pallori 
in 'viue fiamme di foco non fia 
t.errifplendere "vn giorno nel Cie^ 
lo di J^oma con luce maggiore di 
gloriò fa f^eneradone • ^ ' ^ 

^ Aggradi fca KS. llluflr. quefìd 
picciolo tributo di mia ópruanz^ , 
tp^ infteme il Vaticinio d'^vn cuor 
rutto ojfequio , mìrttre Con fenti^^ 
mento d'animo il pik diuoto mi 
<onfacr0 . • * ;^ 
Di y.S.llluflrlfs. - ^ • - 

Humilifs.Diu.& Ofleqiiiofs.Seru. 

■ Giulio Cefòre Corradi . 

AR- 



ARGOMENTO. 



lonta al!'e[ft«mo Occafq 



I 



f 



dcìle lue Glorie la Monar- 
chia Latina > le Sqiiadce 
dcJI'Orientc,che milicaua^ 
no focto il braccio di Vcf- 
pafiano fecero innprouifa» 
mente rifor gcre vn nuouo Sole,fregian^ 
do a viua forza il loro Due cdi qucll'Al- 
Ioro,ch'cgli medcfi«\o colla Spada s ha* 
iieua raccolto fnlle Campagne di P^Ic- 
ftina.Queffa elettione fc vacillar fui ca- 
po di Vittellio la Corona Imr)eriale,per 
difcfa della quale ifchierato a momenti 
vn podcrofo Effcrciro , pretefe , benché 
vanamente di conferuar il luftro i quel- 
la Porpora, ch'ormai haueua imbratta- 
ta col Lezzo di tanti viti) nel Dominio 
d'vn Impero tirannico • imbrandito 
dunque l'Acciaro s'oppofe corraggio- 
famcnte d chi voleua rapirgli 1? ;"P^ 
tro ,nia gli conuenne cedere 
prima lauando nel proprì^^^^^^S" .* ^ 
Jtia nell'Onda del Tenere ^P^"^"'^ 
deirobbrobriofc fuc fceleragmi . ^. 

A ^ 



* Si finge che Dominano ritrouàndol! 
ìnRomaprocuraffeci'acquiftarela Co- 
rona al Padre ^ della quale impadronì-' 
tofiiVolefTedfemedefimQ vfurparne il 
Dominio. 

Che Vefpafiano ritornato dall'Orien- 
te fi fofle attendato quella notte fui Te- 
nere fuori d^laXStti> conducendo (eco 
vna Schiaua bell'amor della quale incc- 
neriuano le loro Palme , Tito, ed Atti- 
lio 9 L'vno fuo Figlio Maggiore, l'altro 
fuo Capitan Generale. 

Che Arricida Moglie di Tito fofle 
fiata rapita da Viteìlio per violarla.* 
nella notte medefima della Tua caduta • 
Queftefintioni,& altri Epifodj danno 
Wntreccio ai prefcntc Drama intitola- 
lo il Vefpafiano e 




INTERLOCVTORr* 



}fuoi Figli , 



Vefpafiano 
Tito 

Domitiano 

Arricida Moglie di Tito . 

Attilio Generale di Vefpafiano . 

Sergio L r> 2'T\ ' ' ^' 

Licinio \ Capitano di Domitiano# 

GcfiIJa Schiaua di Vefpafiano. 
Zclto fuo Cufiode • 




Giunone su Carro tirato da due Pauoni • 
Cibclle SII Carro tirato da due Leoni . 
Fetonte sii Carro tirato da due CaualU viui 
Giouc sii l'Aquila. 
11 Pò. 

Apollo fui Cauallo Pcgafeo i 



Choro 



PcrfonaggiMuti • 
DiCaunlJieri, Paggi, e Guerrieri 

con Vefpafiano. 
Di Guerrieri con Tito . 
- D*AIabardierì con Domitiano • 
. J Di Soldati con Attilio • 
7 Di Dame con Arricida • 
^ Balli. 
Di Paggi nell'Atto Primo . 
Di Lottatori nell'Atto Secondo. , 
Di Pcrfonaggi , che figurano la Terra , Ac- 
qua, ArÌ3,cd il Foco nell'Atto Terzo. 

A 4 



.o.v.o- 
CE* «•HOCE» 

:e- -hoce- 



, t 

C E N. ,E . 

. Nell'Atto Primo, | 

-Cottili nelb Reggia di VitclUa. • V ; 
Gran PadiglionédiGcfiUa ncH'Efcrcito di 
Vefpafiano attendato fui Teucre. 

SaUcon Apparato di Regie Mcnfct • 

Nell'Atto Secondo » 

Suburbi illuminati, 
prigione Orrida • 
Del izioCi £oiltaj3a nclmcstxo* 
AniùeatrQ doue fi xa^pr^nta k gadtti 
diFeconte* . i . - 

Neil Atto Terzo: / i 

StanxediGefilla. ; • " 

Salone Imperiale ^ , , . 
Rea! Gabinetto. * /, • . ^ 

Piazaa attendata, • 

• *• #• t » 
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PRIMO. 

SCENA prima; 



A'. 



Cortile • 



•va 



Nella Reggia di Vitellio in cui feguc-i 
formidabile combattimento fri le 
Parti contraricjnel maggior feruorc 
del quale efce Domitiano con fpada 
alla mano incorraggendo i fuoi Spi- 

""■^dati alla forprefa della Reggia i 




I si vincerò : 
Da laccio feuero 
Difciolto l'Impero 
Io toflo vedrò. 

Atterrate 

^Debellate ^ >,i; cf^.,- 
Duci inuitti quelrori^oglio y 
Che nel foglio 
Ih Tirannide s'arino - 

Si si&Cr 




V * 
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SCENA H. 



I- 



i 4 



Sergio 9€DomitìanOm 

Serk y^Ran folgore di Guerra, ornai dal 
KJf Abbattuta è la Reggia. (ferro 

DomSergio tu chiudi'l varco : 
Io dal capo efecrando 
Di Vitellio l'indegno ^ , 
Volo à rapir co la mia fpada il Regno. 

Entnt rte la Reggia [eguito da molti Soldati 

SCENA HL 

Sergio con Soldati. 

yAttene pur felice 
Certa vittoria oggi*! mio cor predice» 
Ah Vitellio Vitelli©, indarno ancora 
Al voler de le Stelle il brando opponi ? 
Vefpefianl'inuitto 

Eletto è al Trono ad'imporicgi al Lazio^ 
Sì si mio Rè sii le vicine fponde 
Farai breue dimoraci Regni Eoi , 
Ch'oggi trahefti incatenati al Tcbro 
Ti cingerai! la fronte 5 
E Dcfmitiano il Germe tuo feroce » 
V into,e depreflb il contumace orgoglio 
T'inalzerà qui di repente al Soglio « 
Trafitto 

Sconfitto 
/ Vitellio cadrà: 

Ne rjm^r de l'atra Dite 

EfiU 



T K 1 M 0\ ^r 

Egli ancor fra l'Ombre auitc 
A regnar di fcend era • 
Trafitto, v$ic. . / /-'^ 

SCENA IV. ' V 



S'odedara'toUyocedi Vitellio, Sergio^, 
e i oì Djtnitiano , che [punta da. \ 
yn balconi. ^ 

Vo. leli ' NumiJ foccorfo ! 
Ser\^ Mi quai clamori / 
^f. Pietà d'vn Rè, 
Dow. Non mertà 

Pictade il cor d'vn'cmplo , 

Egli d'Icaro ancor fegua Tefempio 4 ^ss 
Vttellio confuoi Jeguaci *uien precipitati' 

da t alto. 
Ser. O fpctcacolo orrendo / 
Fende le vie di Giuno 
Éfanimata ftragc. v i. . (fa 
Quefti e Vitelliofah sì che PAur^anch'efr 
j Volle pria, che fepoko 
Nel fangue d*vn Tiran tingerli il volto# 

SCENA V. 

ìbìfcende Ùomìtiano da maeflofa [cala pn-^ 
corjo da uumerofo ftuolo defuoi Guer^ 
rieri Sergio incontrandolo • 

ìDom.T Ibcrtà liberta. Romié raJì 




l i ji T T a I 

Arfc il J-auro à la fua chioma 
Il Tifco (k l' empiccà . 
Str. V n folgore cocente 
Signor fiì la tua fpada . 
Dom, Ecco'l Tiranno . ' 
Quefti, che l'Orbe imrnenfo * j 
Stimò vii pondojc che Titano ardito , ' 
' Afpiraua sii gl'Aftri 

Del gran Gioue àia fede ^• 
' Forma col capo fuo bafe al mio piede . 
Lo calpefla , e àn Soldati vien flrAfcinst» 
R9ma pojcia gettAto nelTiuire . 

S C E N A VI. 

Licinio con Soldati difcende velocementtj 
* 'dalla fudettaS cala portando nella de* 
ftra la Corona ] olita à cinger ft da 
f^f telilo » DomitianOi 
€ Sergio» 

Lic.^ QIgnor compita e Topra^: 
l5 Ogni Guerricr nemico 

Ccfle a l'eftremo Fato : 
' Fràl'ofròr delanotte , j 

Era inciampo la fuga , * . ♦ 

Certa morte il corraggio,e quefto Serto > 

Che fu'l crin di Vitellio . 

Fiì già Stella crinita al Campidoglio' 

Coniieta luce or Splenderà uel Soglio» 
D9mitian$ fijfa lo fguArdo nella Corona 
Sor. Che più fi tarda ^ al tuo gran Padre , ò 

I-*aur«oJ>iad;ma appretta» (Duce. 

Digitized by Google 



T^'^ K I M 0. 1? 
£ir.Si sì Jel mefto Lazio 

Confola i voti, c'I fofpirato Kcgc 

Anco del fonno in gicmbo 

Vegga qual fia (iel Faco 

L'auucnturofo dono . 
.Sf r.S*adori ornai Vcfpcfian fu'l Trono'i 
DfW.(Vefpcrian fu'l Trono ? 

Lcua il guardo dalla CorgrtA, t s'affa 

in terra • 

Z/r. Ad inchinarlo vmile , 

Fuor da le mura iflcflc 

Vola baccante il Tcbro , 
Str. 1^2 la gloria d* vn Figlio 

Coronato ci rifplenda • 
Dom. (Ah non fia ver) Sergio fcdel repente 

Con diluui d'acciaro 

Vieta feroce al Gcnitor Tingrcffo . 

Egli fappi, ch'in Roma 

Cinger vogPio di Regio AUor lachioma 

Amici è quefli*] tempo . 

Strappa la Corona di mano à Licinie , * 

gettato l'Elmo à terra fe lafone ful Cét{c • 
i/V.(Stellc che miro ! 
^er. (Tradito il Padre > 
Lic.Chc dirà Roma? il Popolo? il Senato? 
^ Dom.'Non più: Roma, il Senato , 

31 Popolo, ritalia, il Mondo tutto 

Vidde fol da mia deflra 

La libertà nel Regno . ^ , ^^^.i 

r.Side rimper Domitiano è degno.f^rrf 

Ltc,{0 inopinati cafi l ) 
X7^?^-Rapidi^li Ottimati , 

Vcnghino a pie del foglio $ 
Z,/V- Vbbidirò, Signore , . ^ j.^-grofilio-^nroSLlaounrvw 




t4 T T 0 , 

Lk* Di noui ftrali armato 
Fra noui fdegni irato 
Il Tebro fi vedrà • 
Oppoi fi al tuo difegno , 
Negarti e Scettro, c Regno ; • 
Coftante egli vorrà • 
Di noui> &c« 

s c E N A VII. 

^el patir Vomitìano s'arredi a alla v/f?/f 
d*^rric\da > che difcende dalla [cala 
ftidetta trà le Palmite di yi^ 
^ telilo. 

r 

.X>ont. \ Rricida?chefcorgoI) 
^rr, i\ Si SI gioifci, òcor. 
Le mie ftclle • 
Già rubelle 

Han cangiato al fin tenof J 
. Donf. (Qual ftrauagan?a ofieruo ?) * - 
^rr. Signor da la tua fpada > 

Che'l fmgue de i Tiran difende^ e beue 

Di queft'alma l'honor vita riceuc • 
JD^.Va Ja Diua del Lazio^e come? e quando 

De l'cftiiìto Tarqumio 

Td fra Io ftuolo impuro ? 
Ji^frr. Violenza Tiranna in quelta notte 

Me rapi da gl'alberghi, e'I Ckl t'elefTc 

A conferuatmi intatta . 
JDe^w.TemcTario VitcIIio Io det tuo labro 

Nido d'amor à le dolcezze afpiro 
•i^rr. (^Numl ch'afcolto .) 

t0Ì 



Voi prenderla per la m/^nt^ella fi ritira , 

>^rr. Doue ? ^ . 

J)om,]rvÒL le mie braccia , 
uirrSon Moglie à Tito . 
X>ow-Ord'vn Regnante in feno / 

Ti conduce la Sorte» ' - ^ . . 
'^rr.Tu Ré? come fui Lazio 

Vibri contro il Gei'mano ; ^ 
Inccftuole fiamme? 



■ r 



I 

I 



I^ffw.EgliàbaftaBza > 
Arfe de l'amor tuo 

Dintiouo voi prenderla per la mano^ ella 
Jl ritira^ e s'inginocchia . 
y^rr.Dch mio gran Sire 

Col folgore del brando , . ; * 

Struggi Popoli immenfi j 

Ardi Scettri) Città , Prouincie , e Regni 

Mn di fpofa pudica v ^ 

Lafcia» deh lafcia almeno • 

Per trionfo maggior*intatto ilfeno 
Djw.Scguimiihò già rifolto ^ _ . 

Strafcinandofela addietro • . . ' 

i/frr. Indegno ferma: ^ 
• Ferma Sefto lafciuo, e qual ragione .-t 
D^w.Non più: toRo, ò miei fidi 
Fra le Veneri Ancelle 
Venga coftei, ne le cui luci auuampo : 
^ P^ien circondata da Soldati, 
\Arr. Fuggo da Siila , & in Cariddi inciaro* 
/?o;w,Tii non fami si cruda iP^» 
Quando ti bacie rò ^ 
Con mille frodi,c ve2:zi ■: 
Vorrai, che t'accarezzi I j 
E forfè io riderò • , 
TU non &c% .jj> 



1ÌT U T T O 

^ Tu non farai fi cruda 
: Quando t'abbraccierò . 
Con mille inganni> ed a 
Mi pregherai d'amarti , 
E forfè io non vorrò , 
Tu non &Cr 



SCENA Vili. 



l4rricida tra le Fauorite circondata da 
. Soldati di Dom. 



O Stelle, c ancor ca rdate 
A fulminar l'indegno ? 
Dal Tcbro vfci nuouo Tiranno al Regno , 
Chi mi difende olai* chi mi difende ? 
Falangi guerriere 
De 1 Tebro inuitte Schiere 
. C he tardate? oue fctc ? 
Se voi non accorrete 
Gcnerofe, c feuerc 
ia Rocca del mi'onore 
D Vb Tiran contr'I rigore ( tendei 
Sol con armi di sdegno inuan con-^ 
Chi mi difende 
••.•»••• 
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V SCENA IX. ' 

GranPadigHone diGdilIa ncircfrcrct- 
. todiVcfpaSaaoatteadatofulTeu;^* 
resinali penetra vii raggio di Luna . 

^ttìliOiChe pianpianoyintroduccy e Zdto 
, addormito à piè d'altro picciolo Vadi' 
gitone^ nel qu^le/ià calatola Schiaua» 

NOttt^ Amica;à i (folci amori 
Scaccia ornai la Dea Triforme.* 
Per baciar Vn Soli che dorme 
L*Ombre chieggo , amo gl'orrori ^ 
Scaccia &c. 
OGefillajGcfilIa 
Felice'l Ah ch'à Vcfpcfian ti refe 
Prigioniera la Soi^tc 1 
Poiché si caro laccio . 
Speffo m'ànoda ale cuc fiatne in braccio, 
Mà qui nel comun fonno ^ - * ' 

^ Miro Zcito li Cuftode: ò qualità in pcito 
Pietà d'amor chiude ver me coftui * 
Preda fà del ipio f(;n le prede altrui . 

SCENA X. 

■''^ Affilio 9 ZeltQ. 

Att. A Mico Amico rifuesH^. 

Zel' iX Olà. 
yiit. Sorgi . 
^^/. Chifel (■ 

Att. De la tua Dea ^^^^^j L»E^, 



•^ Endimion notturno ? 
Attilofono. 

^^/.AttiKo?orche pretendi? 
-^^^^cmpra^dcrAIma i tormcntofi inccn 
.^w.OuccJafcia ch'io dorma rdi. 
^ ^mAh2elto>2eIto ^"^^ 
Via pietade, afeolca , 

, ^W-L'Occafo 

^ VicWetrévoItc^Solchedeiuoib^ 
MifuauaraGefilla 
j/.Sin che non giunge il Campo 
Di Romolo àJa fede 
^ Vano è fper ar da l'amor fuo mercede ; 
jitt.hhi tu m* vccidi V • 

-Z'^hParti 

Zf/.Dehpartidico 

;^7:NemenvcdròcoIci>ch'adoroi5 J 
Zw.in preda , • 

Ella giace Jcl fonno 

:irtf//.Lafcia,dehlafci|iaIiìienO| 

Ch'io vibri vn guardo alpjttadifoinfeno 
Z^/.Sarni contentp ? 

^^•&UZtf/.SegQ|tiùj vieni^ 
W//.OcaroZelto 

3Ee/.Mira . 

^/.t^ r<?rf /«/f del VadMloneJn éut J!vi2 
de addormita GeJflU [opra due Cuffim 
ntallaTurchefca. ^ 

^^/.SccIIe'Numi! chcfcorgof 
E qucfti'l Cicl> ò pur del Ciel Tiniago^ 

Benché non vegga erranti 
T'upUkivoftri^n 

Rote 



Rote fon d'Ifione à miei Martiri . 

^/r.Diuasi vaca 
i ,j Latino giammai non viddc. In Paffo, in 
, 3, V^enerefù mcn bella; (Gnido 
I 5, Zf/. Anco ricardi? 
I jltt.O lucilo guanciel ò care labralò volto ! 
I Z^/.Non pili . 

I , Abbacala cortina. 

I !^//.Deh ferma j à la mia fiamma in braccio 

I Cedimi per brcu'hora 

I Zd, Parti, vanne in buon'hora. ^\\\ 

I Att» Non pofTo oh Dio partir, 

I Se l'alma per gioir 

; Non ftringe il fcn ch'adora 

' ZeU Parti cS<:c. r 

Att* Nonpuòfugir'lpic 
, Sc*I cor non ha mercè 

DalbelchePinamora 

ZcU Parti ficc. 

8 

SCENA XI. 

I £/: e rito da l altra par té . Zdto ìmmobi^^^ 
I ad o[[eruarlo . 

I Tit. /^Are Tende adorate , 
I V-y Stanze de Tldol mio', 

• . So ch'in vn dolce oblio 

, ^' Sonnacchiofa l'Aurora in Voi celate 

' • *• Care, &:c. 
Z^/.Tito, 

7*ir. Zelto qui dcflo? or di Oocito" 
Su le tremende foglie • , 



'j( r r 9 

Kon tò ri vigii Drago 

La vczzofa Euridice 
SMiPcr euicarche di Gaerriero audace 

Pflflb, ò guardo non giunga 
rFurciuo à quefte Tende 

La beltà di Gefilla Argo mi rende ^ 
Ti>.Lafcia, ch'ai fen t'annodi 
ZeLMì tu Signor che Vuoi ? 
T/r.Quefìe luci bcar,ne gl'occhi fuoi (po ' 
-^W.O quefto nò:frà mille fquadrc^ln Cam 

Ciò permetter non deggio ' ^ 

7'^>.Checoripofiic^niguemero 
-Z^W.AItrouc ' > 

Farò paghe tue voglie . 
Tft, Pena d'Infèrno é Tamorofo indugg^o 
S 'inuia virjo il fadigtione Z'ei, lo trMtthnèm 

j7r/.OehfermaòDuccàVefpefianoal'fiM 
Rapida andrà Taccura s • j 

T^V.NuUa temo del Padre i 

A me di Zcito • " • ^ 

Cale ben si la vira 

T/r:La{^ia:god<|ftólWfi * l- 

Zf /.Non farà w • :^ 

ZV^iLafciami dico indegnoi' _ 

Zo(.yn sfrena&o-diefirnoii VtioI ricego* 



S C E H A, Xlh 

TUùii propria mana él^a la Cartina del 

Padiglione . GefìUa fi rifuegHa • 
^^/•^^Hi rubba la pace 



Del fonaoal^nùo corei . 

£ 
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P K J M 

E forfc d'amore 
r». 2 La fiamma vorace ? . .^i;*. 

T*//.Deh fuegliati cor mio 
Cff.Qnì gente? O là: Zelco. Cuflodc, aiti 
Sbali.Afuì)ri del PadigltoHC . 

T/f .Ferma Gefilla> ah taci 

Tito non (corgi V 
(jf/Tico! 
7'/r.Ahsi:t'arrefta 

Co le neui del feiK> ornai picÉofa 

A l'infocate brame 

Porgi dolce riftoro ' ..... 
C ef.Mùo in faccia à le ftellc il Sof>ch^a({or3 
Corre nd abbraccÌArlo • ^ ' 
7*if.Nonè tempod*induggi 
Di quella Dea , che fu le sfere onoru ^ ;^ 
Bella fchiaua gentile > 
Forz'è fottrarfi al guardo ^ 
Cef.Gìì neirEina d'amor'auiiamp05&^ ar3p 
Q^ntc fono in Mar l'arene ^ 
Tanti baci io ti vò dar , * • 
E fors'anco, à le mie pene 
^ Altre gioie io vò recar ' i^^^^ir 
Quante, &c. -'iv-'^^y'^ 
r //.Quante fono in Gel le Stelle ^^^^ P 
Tanti baci io vò da te . " 

E fors'anco, ò luci bcHe ^-^ '^^ . 
Chiede il cor'altra mercè 
: Quante &c. 

S'73€ fremito di Trombe • 
Tf/.Mà qual di tromba audace 

Ingrato fuon l'aria notturna auuiua • 
Cf/. Tacito il pie mi fcgua ^ 
faraone le mk Tende ^^j^ 




T R I M Ó. 
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Si ritira a leggere • 



P'f/.Ortu Gcfilla 
^ Inulta non andrai . S*à i Patrij Nidi 
T'inuolò qucft'Acciar,rAcciar mcdemo 
Farà feudo à Tonor: libero in tanco 
Giunto che fìa sii la Romulea Sede 
Spera veder da le catene' 1 piede . 

Ce/Mi proftro vmil a tante grazie^ò Duce, 

Ttt.Lcffuio del Gcrnian rubello 

Con queft'acciarpclVà tuo fauor gucrreg^ 
L'alma •••• (già 
Vcfìion piii.'frà i taciturni horrori 
Kapido ognun mi fegua» e tu mio fid<» 
Sempre vi è piiì zelante 
Prefta à coftei la cura . 
Zci.Non dubitar S ignore 

Appo di Zclto è l'oneflà ficura « 
F^/.SU fieri ^ 

Guerrieri ' • - . ; , . • 

Vittoria , ò morir • 

OpprcfTo 

Depredo - V.* 

}!>a cieco furore ' * 
i no/lro valore 
N^n dcuc languir • SibS^c. 



SCENA XIV/ " 



^elpartir che fd Fefpefidno col Figlio ZcU 
topiari piano prende per le veftt Ti" . 



to, e Ce fiUa finge dt piangere • 



Condona o Tito 
1- • % 




II 
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Il mio trafcorfo crror.Del luo gra PaJrc 

Finfi COSI fol per foccrarmi i l'ira • . . \ 
Tergi ò bella Jc luci 
, E placato ogni fdegno 

Sagace cor femprc di lode c degno « 
-Zr/.Andiam:l'orme reali 

Forz'è fcguir, Signora : 
Gff>J\tOy fcrba la fede à chi t'adora ' 

Ricordaci di me fe vuoi, ch'io t ami 
QiTcfto rcno> è tuo ricetto , 
.T • Tua delizia c queflo petto 
;7 Puoi goder quando tii brami* 

• SCENA XV, 

É 

• • • • 



j r 



Tif.nnito fci gionto in Roma*, (ucggó 
X Arricida? la moglie? O CicI! prc- 
Turbinc infaufto al gioir mio vicino 
ElafcieròGcfìlla? » t 

E fuggirò la moglie f 
Ahi che l'vna non poffo > 
Ahi che l'altra non deggipùn qual'Egeo 
Di confufi penficri 1 
^ Sta fluttuando il core > 
Cjnofura mi fia l'aftro d*ai|iore j ;^ 
Ptr vfcir da tante pene ' ^ ' 
: Cicco Dio che far dourò } 
\ La fperanza mi và lufinganda . . 
' Mi dice» che amando ^ ^ . 
* Contento farò : 
Hò rifolto d*aniar,ma chi?nol sa l 
Per &c. . . 
ii; ^ . Per 
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per vfcir datanti affanni ,..r^ .^«^ 

Nume Arder chefarpotrò? * 
' La fpcranza m'alctta, e mi dice 
' Ch'amando felice i{ 
Quell'alma vedrò : 
Hò rifolto d*amar> ma chi? noi si • 

S C E N A XVI. 

Sala douc fi preparano le Regie Menfc , 
Dmitiano alla Reale j con Licinio $ 



4 

1 r 



I?*w.QTragi,Iutto,incendij,e morti ^ 
3 Armifiamd'offcfoRè; xt!x:^ ' 
Cada, pera, iVu. J 

. :i Romaaltera 't-^'^rj . . 
Spiri l'anima al mio pie • I 
• i Stragi &c. .1 
t/V.Dunqucò Signor r:::ir!rM * 

Vom.Cosi rifolfi . E niega i Irjuoi'C r^r* 

Sconofcentc il Senato ^'^^ 
o-'Sparger incenfi al Regnator fuo Nume. ? 
l!i i;Tofto i miei cenni adempi 
l ' pi Siila ancor v6 rinouar gl'Edcmpi • 
, Z,#V.O Sommi Dei .«* " 
Dom.Mì ferma ; al nouo giorno »>i, v . 
Si rifcrban le ftraggi . ' r. J 

Apprellatc le menfe , ^ 
là venga Arricida, e feco vnJtc 
/)^ Sian d?l Cielo f-^tin le Dee più belle jv 
, Ripianti , ò Ckice à vagheggiarle Stelle 
; lì preparano U Aitnfe . ^ 
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Z>ic. Purché Tira inferi ralenti ; - 
A* tue brame aflTentirò • ' \ • 
* Se dar morte altrui non tenti 
Fido ognor'à te farò , 
. . Purché &c, 

SCENA xva. 

"Unicida tra le Fauorite di Fitellio . Dom. 
' ■ ■ ■ ' e Licinio in dtfparte • - * 

ytrr. T7 Ccomi che pretendi f ' 

Dom.llj Bella, temprafti ancora 
La crudeltà de l'alma ? 

^rr. A le preghiere ' • ^ 

Selce fon d'Arimafpe . 
Che più s'indura al lacrimar del Cielo , 
Chiudo in petto di bronzo vn cordi gelo 

lfV.(Che farà mai?) • ' \ ^ . 

2?(7W.Lafcia almenjch'in qucgrocchi 1 , , 
L'anima agonizante ' 'X* • 
Troui'l fuo rogOj e incenerifca amando 

ifV.(0 temerario. ) ' • * ^ 
':^rr.D'altri fon quelle luci,e s'egli è vero 
Che per me fido amante auuampi, & ardi 
Queft'occhi miei^i^on tormentar cò i 

Litf.(Generofacoftanza.) • (guardi. 

i)p«i.Perfida,e yieci al cigliò 
La libertà del guardo? anco legarmi ' 
L'arbitrio delle JuciPah fe tu affretti 
La morte mia perche'l morir ritardi/ 

^r**. Queft'occhi miei non tormentar cò 
• Ì,/V.(E lo foffrite; 6 Nufhi! ) - 1-^; '(guardi. 

jDo.^A tuo diCpetc^ appaghercmie voglie) 
Uii d , ^-' . >. : . Me co | 
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Meco à regal Conuito 'r^r.^^ri 
Bella in tanto qui ficdif . ò 

, , Voi qui fcdete ancora , ' \ 

E à Iato di ciafcun fieda vn' Aurora . 

'^rr .(Affiftcnta da gl'Aftn il cor*implora; 

Trefa per mano Arrictda s'affi de mìU men^ 
/4 fraponeftdofi a ciafcuno Caualure vna 
Dama. Segue biz.z.ara fmfoniadi ftrO" 
mentiy doppo ia quale . ; ^ 

Dow^Tu fola in lauta menfa ^ / , 
Meda il labro non pafci ? ^; 

Arr.z\\>o che bafta ad Arricida c*I duolo . 

Dom.Porgì la dolce bocca . > . i ' 
' ruol bactarla ellajsrinrd ^ ' ' 

^rr.Tndegnojcdanco 

^piw.Suelarai il fen 

^rr.Frena la dcflra,ò impuro j " - - 
De Ufciui Tarquini j 



Son rinouatiinRoma «-y rv «t» 
Gli abominofi incetti ? ^ ^ ^ 
Lictmo fileua da tauola projlrdndofì à 
piedi di DQmittanB • 
Zie. Ah Domitiano,ah Ccfare,ah Signore 
Deh fc tu brami ...t 

JJtfiw.Sicdi ^ 
Z'^V-che l'alta Fama à le tue glorie ^« 

J)<?xw.Siedi 

X'f . Alzi grido immortai, di fen pudico 
. L'alma fucnar ricufa '\ \ . u„r,: 
Don$. Seruo mi fia, chi le mie grazie abuia é 
yen dà vn Micio rouerfciandoio per t^rr^r^ 
Lif .Quefti e\ rifpcttoà vn Cauallier i-a 
ZJc^w.Chiudi quel labro ò indegno • ^ 

Sorgi in • • 1 nji 

. .Apri,ò Signor de la ragione i lu^^;, 

1"-. - 



0om.O là? coflui nel Tebra . • ' v -, 

cada fepolto 9 ' 
itV.Licinio à mortcPc inchc VoSefhò Du- 
Z>^»f . Voieffquice ( ce? 

^ D'infanoaroir fianlc follie punite ► 
eiìiùndéita Js Sfidati » 

«iV^'Stcllc 
. RubcWc 
Attorco meritè 
VofiroFato 
Difpietato. 
? PuàtócnaìWKi' > ^ ^• 

Trucidarmi > ' 
Ma che tu tiranno indfj^fid 
ViualictOjC impune al Regno - ^ - 
Non tei credere nò nò ..v^ „. 

SCE]SIÀ XVlll 

'2>t?w.nnAncorigorinsi bel volto anni- 
"Jirr. X OhDiolaiciauaiìnpace. (daf 

jIrr.Sì. il 

JS C P NA XIX- 

-i.j i pttfQr^fopragiunge Sergio^.- i 
. Q Ir c>S ignor de 1 e pili fcelte fpade (fn» 
r Veglia 
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Veglia Vn Mondo d'Armati; or tu ficurò 
Senza temer del Genitor lo fdcgno 
Leggi puoi dar fila di Quirino al Regno.' 

JÌrr.{0 traditor) à Vefpeiìano, à Tito 
Si negherà l'ingreflo ? (no 

Vom.^ mio l'Imper:tua la Coronale*! Tr©- 
Sar a fe»l cor m'appaghi . ( Trono? 

Ser, (Ch'afcolto, ò Dei!) Teco Arricida al 

X^^w.Per mia Diua J'clcffi,ein breue d*ho- 
Su Tamorofe piume (ta 

. ^e^a farà de l'amator fuo Nume • 

f^rr.Pria caderò fuenara . > 

. Tema rtforgen dalU TauoU e^li /V 

^^r.ETito? (^»^ 
X)om.O là non mi s'opponga . Tofto ' / 
T fn»?^. ^^^^^^ m'arrccchi • 

J-iquid ambra fpnmant^ . 

•yrr.Pronto vbbidifc<>^' H ^ * 
5t^?n- ^ ^ui omai lumi crudeli . ^ 

^vr£ot?' >^^^^'^^o^^S«i^f^r ò CicU!) 
o rr. eccoti, o inuitto Rè . 

r^^w.Di Ileo foauc, e grato 

§iifft2,^*or nappo gemmato ' 
V-v ^ . confacro à te . 

r ^ "^^«^^^ ^1 l^bro tuo merce . ) 
D(7«;.0 la; mentre di Creta i.j. 

Fra gli accefi Rubini 

Arde il lucido vetro 
Di Sirena canora odafi il metro . 
/n^fjico c4ntM 4 capricio , in que/lo ntentré 
Dom.vien prejo dalfonn9 . 
beffino i dolci canti, omai dal fonno 
Vinte fon le mie luci • 

B 3 pile- ^ 
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' Diicguateui torto, e tiì mia Diua / 
. vLafciachenelbeJfeno >np- • .. 
. Scura i gigli ncuofi -r»-? 
Habbia l'egra pupilla i fuoi ripofi 
Ltanto ogmno da tanola s'^^ddaggia m 
• gremho ad Arricid4 . \ 
i^rr.(0 Sommo Giouc I) > . . 

.y^r. (Equ3liecceiri,òNumi?) 

.^rr,(Ah sì: mentre del ciglio » ' - . 
Tempra l'impuro affanno * ' 

Dorma fonni di morte vn Rè tiranno .) 

Trefo vncortello da TaunU tenta d*vccU 
aere Dom.ye Sergio le trattiene il c^lfp • 

•S*rr.Ferma: che fai 

rf^rr.Lafciami indegno ' ;: ^ 

Dom.fìrifHiglia balz^anda in piedi . ' 

Barbara difpi^''^»'^->ii_it r. t- irìiu't.iJ, 
Contro dVn Re l'ignuJo acciar auucnti? 
OlàSoldatij. 15. i.^-v:. 
: Cortei fi fueni. i ' 

JJano le lande c§ntr$ Arricid4 • • . 

Mano "> 

Cade fulla jedta • ì. • 
Trahetela à mieftanze; ;Mtr p 
Con affaki di baci t ; ' 
Vendicarò quert'alma, . . ;<* • V . 
' Fa pur quanto tu vuoi / • 

Son mantici d'amor gli fdegni tuoi • 
Vien di nuouo circondata da Soldati • 
irfrr.T 'inganni fe credi ■ 

Baciarmi crudel . .« 
Irata 

Spietata ^^ ' 

Con deftra omicida l 

Fa- 
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. . Farò, che m'ancida 
^ Di Ncmcfi il tei . 
X^y; . T'inganni &c. 



0. 
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SCENA XX, 



^ ^' JDomitiano , Sergio 

D^iw.QErgio, 

«y^y*. i3 Signor, * > » \ 

Dom.Sùh tusifè xiipoa J 
Qucfto regal Diadema 

^y^r.Seruo fon tanto balli 

Z)ow.Fedel m'afTifti 

^^r.ObligoèdibuonDucCf ... . ; 

I)om.Mì come oh Dio sii la Regal pupilla ^ 
G ranp fn^of pili m'incatena i fenfx - 
Veglia co Vaimi, — 

S^r.Intefi ò Rè , " i 

jD^w.Sonno importuno al labro 

Vai troncando gl'accenti : ^ 

Sergio guidami in braccio à miei conteti 
D Vna Venere nel feuo 

Tragga i fonni vn cor Regnante , 
Scefe in lucido baleno 
Anco à Danae il gran Tonante • 
D'vna,&c. . . 

S er.lxx vji profondo oblio 

Giafepoltehàlelucij 

A cenni miei voi lo trahetc ò Duci • 

Bailo de Paggi, che leuano le Menfe . 

Fine dell'Atto Pritno-.^^ 




.rimo 
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SECONDO. 



SCENA prima: 



<4 



Suburbi illuminati con Porca della Cicci 

.inloncano. . 

FcfpefianOt ^Cauallo precorfo da Trmbc,^ 
\ cTimpanif e feguitoda granpiYtc ^ 

deU'eJfercito . j: 




ili - vi 



Vcrra,gucrra. 

Perirà • : ^. 

Quell'Anteo, ^ 
Che rubello in fui Tarpco - 

Contro nie gli ftrali afferra » : . ; 
Guerra>&c. , 
■ fccndc Htcrr^i .. . - * 



SCE- 



SEC 



0 n D o: 



SCENA U. 



lì t i t 



t : i y 



'^yyj % x^.:tSergh con Topolo . •^'À^''\ 



"•TTCcotijò 

±2j lì tuo verace > c fofpirat(rNunie ? 



iJ^riTT Ccoti, ò Roma al fine 



Quefli è'] Giouc cfcl Lazio 
„ Di quel Gioue faucllo, à la cui h^i^L. 
Chinò*l Tanai la fronte > 
Pianfc rEufrate,e*l Tigri,c'I Nilo altero, 
Qualìin vn jMar difanguc . . ^\ . ..^ 
L'alma fpirò da fette bocche efangue 

Molicccelfc, Archi, cColofli 
< : a, Inalzate al Tebro in riua.i: k^. 
5j Viua Vefpcfiano, e viua, viua# V 

SCENA HI. 

Vefpeftano incontrato da Sergio. & (taì 
Topolo che [e gli pronta <J/p/V^/vV\ 

^W'CErgiofcdcI, ! «rr. Mf-i^iìiV 
Ser. 3 Alto Monarca eccelfo . . 

Koiiia proftraraal tuo Valor s'inchini t 
A^f/.Dnce,PopoIi,Amici»al fcn v'accolgo; 
Ma che fi tarda?or che'l vietato ingrefjb\ 
^/^Piifti già col nìeflTaggcr tuo foglioiT. 
J-*Ai4«entinofuperba^-A nkvii \ . 
Dal noftro ardir fia cinto, i M ^\^^-\ 
E chi s'arma Tifconc cada'eftintai'» l 
J^^'^Deponi il ferroso Sirtìob:i.:.:Kl.t^2, -t?-! - ^^^^^m 
Ngn ha contrafio ii ttio re3alDiaJ<*^^ 'aJ<*irr;bt£.ad<rff| 
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Fe/p.Oouc il Figlio rubcllo ? 

Ser»Di luminofa face < * 
Segui i tremoli rai * " ' ' ^ ^ 
Proua magior de la mia fè vedrai • 
Volendo partire s^dtrrejlarto a vna voci 
y di dentro • ^ 

s e E N A IV. ' . 

Licinio yyefpeftano> Sergio e Indetti. 

tic. \ H barbaro, ah crudele 

Vef.Jtx Quaiclamori? 

Ser, Quai voci?. " • 

£iV .Numi del Ciel,la voflra aita imploro ? 

rr/.Chc farà mai Che fia ? 
Efce Licinio condotto da Soldati per 
ejjere gettato nel T*r«^rf . 

Lic. Vccidetemi pur Stelle fpictate » 

•y^r.Qucftì è Licmio . 

Licinio . ■ 

rr/.Amico . •• • 

L/f.O Sommi Dei! che veggo ? 

Vefpafian, mio Sire . . ; - ^ ' 
Sergio, * ' V '* 

Deh togliete àia Parca - . , 

T L'alma d*vft*innocentc; -- * • 

Vefxhi ftimola i tuoi Fati ? 

5/r.chi traditorfc'ancidei . \ ^ , 

j^fc.Sappi gran Rèi che Domitiano..« ^ 

Troncategli quc nodi* i . ^ '-^ ^ 

5'er.Lafciatclo felloni. ' * - ^V. 
^/•Serbai tuoicafi akrouc:. ' • ' 

^ ^ Se-. 
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Seguimi Sergio, e tu Licinio intanto 
Con fciolco pie sii le natiue arene , . » 
Spira del Patrio Ciel TAurc fcrene , 
tic.Amico io refto à le tue grazie auuintc 
iJrr.Forfe morrà chi te brarcaua cftinto 

SCENA 

Licinio folo 0 i A -"^c 

FOrfc morrà chi te'ÉràmauacflintQ 
^ Ah che fol quella dcftra 
Può vendicar miei torti ; io fol de VEiì> 
Attofonoaleflragi. . ^ (pio 

Animo SI, chi già ne l'onda immerfo 
lento vedermi cfangue ^ *^ 
Verfi al pièdi Licinio, e Talma^c'l sagu& 
bon difciolto da catene 
Ma farò crudel vendetta 
Contro vn barbaro tiranno '''^^ 
qucfta man con giufto ingannò ' *^ 
Vibrerà fatai factta • 

Son difciolto &c; D 2 ^ 
; Spiro l'aure ancor di Vita 

Mà vedrò d'altrui la morte 
Contr'vn perfido omicida 
Bcnchc'l Ciel me fle/Toancida 
Armerò mia dcftra forte 



iti 



Spiro Paure &c.*^"~ i 



. f ci 
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S CENA VI. 



''^fuono di trombe, e timpani , [egueVinl 
gre{[o di Tito , e d'Attilio à CatiMo • 

Th. A L'arrnij-^/^Alcfiragi. 

-/%L a 2. A l'armi a le firagi ^ ^ \ 
7"/V»D*vn Icaro infano , "j^ 

Si tarpi l'orgoglio, - \ :< [ 
^//t Ei miri nel foglio , l''.' ' . 

Di fangue inumano ^ . 

Aperti i naufragi > ' • : 
T'iV.A l'Armi , Att. Alle ftragi -, 
^ 12. All'Armi ale ftragi _ 
'^//.MaqulGcfilla; -.j i^, T.-^*. • 
7*^^Scortiam la bella 



Tit.Att. 1 Gefilla 
GefQuì neghittofo il paffb ? . , . 
Ze/.Non ti fcoprir Amante f «^«^ Tst 
ri^Scruir di guida à le tue piante intcfi . 
tj^/.Vago Nume adorato) ^ 
Zf /.Tieni occulte tue fiamme pU.Ma Atf 

Htuh fair ù fpgru ogni dgii?! w'ajftwj^^,» 



i^Z/ttgli è ben giufto Amico. 



S C E N m . 




GefillaiZelto, efudettìy 
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Cef (Idolo mio vezzofo) • ìuJ 

Z€l ¥2 chc'J iabro lia k:i\tto Pia.a Ce/. 
Ge/M'qbhga l'ance ni'incaccnal'aluo , 
7"// (Si corcefe ad Accilior*) 
yìttSi gentile con Tuo/*) 

Dubito ii6V/, ■••^ • CiUiilt^r:/ . 

óV/ Anch'io pauento. '-'- ^ ' • * 

TU'{1\ fofpctto m'ingombra ) 

Att,\ 11 timore m'aflaJc-) ^ r ^ > . . 

Z^/.Titocfofpefo. ÀGef. ? 

ijf/.Infe raccolto Attilio ' • *T 

7*/>.(M*acccrtcrò) . 

y^/r. (Render mi vò flcuroj J '\ V - ^ 
Porgi tua nun disigli, j 

T^V.Amefideuc ;i.j2t. 
Di què l'Alba il candore 
Ambo fete in errore ^ 
Zclto folo è cuftode,e'l mio granTDuce 
Vieta ch'altrui la bella fchiaua affidi . 
Volendo ambidue prender per U mauOn 
Z e Ito giù V muoia moflrando di fuggire • 
Ce/.S^ gmm\ pia.a Tt.Vicnì.pta.ad Att.^ 
4^//.r/>/Ahgcloriam'ancidi) . -.r x,. 
T'inferma ilpièdehnon psLmvyarr e fionda 
• > Di quel ciglio c Vago il IuiiieÌ(Z#//t 

Màquai'Icaro le piume » 
» ri l :c Non mi voglio incenerir j-^^; . .Ys. 

Ferma &c. v , . r .uTV 

Z#/.Lafcia .^.i J " . 

Gf/".Oh Dio mi fai languir • p$rf.Tità 
i#f ^/.Ferma'l pie nón t'inuolar > 

Porta in volto yn vago Aprile ^. 
Ma di guancia sì gentile ^ j 
Non mi voglio innWQX9£j 

i. . • - ■ ^ 
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Zr/.Lafcia 

C#/.Oh Dìo mifai penar* . 

SCENA Vili. 

S^éonrifUm alle voci fFUnÌ€id49cb€jfM<^ 

. . . * • 

jfr.lO fpoglia d* vn lafciuo? e qacfto fena 
A Accoglierà vn Tiranno ? 

rrV. Cicli ! ' - ■ - ' ' \ . 

^tt. Numi! • ' ' ' 

Of/. Ch'alcolto 

Tutti fi[p Ad o/firuarU^ 
^r. Pietà Stelle pietà : ' i : 
Fate feudo à vn fcn pudico \ ' 
91 Se mi date vn guardo amico» 
' ' Pili cerner il cor non «à» . 
Pietà} &c. ' ' , 

rif. Qucfta è Arricida . 

jìTm Titù * . . ^ • ■ • • 

AhTito>ahfpofo>aIvniiaConmRi/t j 

Pria^ che l'empio Cognate - ' i^^Vbjitìt : 

M*aflaglia impuro * J ' ^ 

TiV. O fcelerato. ò indegno • ^ , 

Stringi l^tciar arma di furie il brado» 
7*1/. Tito, Attilio, Gefilla 

Zelto, Guerrieri, ob Dio. 
t^ifiT. Stimola il paflb • " ' 

Vieni c?arb non tardar • . m 

i'j Co4aASÉndice faetta , 

Di tue fùfk iltnoto affretta 
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SCENA IX,' 



Tito 9 e fudetti. 

iV. Ql si dolce mia vita 

i3 Neleftragid'vn'empio • • f 
Volo di Tebe à rinouar re/Tempio • : 
Compatitemi luci adorate 
Se m'muolo de voftri be' rai » 
II fcreno , ch'in fronte portate 
Dal mio core non parte giamai • 
Compatitemi, &c, 

iCE N A X. ' 

Duilio , Gefilla , e Zelto t 

Att*r^ Om patitemi luci adorate ? ■ '^i 

Ah perfida Gefilla • , 
Gr/. Che dir vorrai^ t"). /a 

iZtU Qual gelofia t'ingombra > « ' t v ' v^!^ 
Att. Nò fil vano il fofpetto morfèi 4{i^4rt* 
(j^/.Dcht'arrefta* -.^^.«t 
-/^fff. Non fili: ». ^ 

Zf/. M*afcolu o . I \ . . ,i 

-^r/. Taci , ^ ' 

Gef. Ecco il labro, ecco il feti 
An* Fuggo i tuoi baci 
Voglio perder il c«r 
Se fi trouainamor 
Donna fcdel ! 

' Tutte fon pacazogncrc 



V 



fa: 



Facili àringaimar- 
Hàpidcoflanz^ilMar 

Tànco non Varia ii Citi • 
VoglÌQ>&c- 
<?e/^Deh placati Idol mio* * 
y<r/#Vogiio perdere il cor ^ 
Se fi troua iA aiiioff ^ ' . - 
Donti^fedel: - ^ v . 

TtJttc fono fallaci : ^ 

Labili ne lafè, - .s ' ' " i 
Hanno incoftantc il pie 
L'affetto lordi gel- 

Voglio, &c. . ' ' 

S C E N A X|. 

Geftlla,eldtQ0 , 
ìGf/^TTElto. 

^r/.Zj Gcfifla ' ;r r^iC'- " ' . 
^f/Abbandonata,cfaIa* . , 

Qu 1 refto al fin d'ogni {Mcer JUlUiuda ^ 
J?#/.Npn ti finarrir Signora • • . : . ' : ^1 
•'Roma d'amanti abbonda,-. *• 
Nc«iTfciràdarOrientcilglorao> ^ j 

Che ftuolohaurai il 'adoratori iiuomo ». 
y^efChi h voi con quefto cor«L ... : 

/Inainorlapcrderàf »\v 
11 candordi poppa ignuda. . ' . . > 
Farà si, ch'ogn'alnja cBuda \^ 
'* Del rigor fi peAU>*'» . . - / 

S:' Chi c^c* :J : ^ ' *' • 

fili la voi con qutftò volto 1 • 

f II 
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' Ilfulgor dicline aurato • lut^y 
\ >Tara sh eh* vn petto irato > L 1 
Ad amar ritornerà • ^ 



SCENA xir. 



•il 



Oride Prigioni con piccioi lume, Donii; 
tiano fopra vna fedia > che dorme > 



incatenato • 



yefpcfuno , ^ i'f rgio • 



a'^r.rCcoti il Figlio. 

^r/ H (Luci mie, che vedete?^ 

S #r.Di poffcnte Letargo in lauta nacnf» .> ^ 

^ le fiif» labbra afperfij '* 
E le grandezze ad vn fognar conucrfi • 

^^ff-Troppo rigor efTcrcitaftii òDucc 

•yrr.Perfaluar come dilli i . 

Dai barbaro diflTegno fegn^ 

L*honor à Tito,c à VefpcQano il RcgnOs 
Dow.Si sicara Arricida. * 
V ^/.Parla fognando * ■ 
i^^w.Qucfto cor è tuo dono , 

Meco tiì paflerai dal letto al Trono 1 ^ ^ 
Ser.yàm ò Sire , . 
^ deturpa oggi fu agloria vn figlio?} 

Ritirianci in difparte . 
Dofn*Vm ti ftringo,pur t'abbraccio 
Idol mio placato vn di , 
col mio Seno al Scn t'allacc...>^ 7/- 

Mà oimè! douc mi irouo ! («^«'"^ * 
Lcaain piedi . _ 




■A 





4^ T T 0 

Quefta la Reggia ? e quefti 
E del Orbe l'Imperj Sogno? ò fon dello? 
Catena al pie ? Senza diadema al crine ? 
O Sergio traditor » ò Padre indegno 
5i sì col voftro fanguc 
Spezzar© qucfii ferri ,* ? , 

Defolarò la Reggia, ' 
Struggerò Roiiia,il Laziojepoflo il piede 
Sii l'Èrebo profondo ' ' 

Crollar faro da la fua bafe il Mondo > 
Vef. Figlio > 

Ser.ì^d fen tanto rigor s'annida ? 
DomSà qui fellonPcon quella imno^Se^t 
VcJ. Ferma . ( auuentA 

Ser. Non è fellon chi la ragion diffende • . 
Vom. Empio tii mi tradifti • . Y 

^r/ Placa le furie, : . *<i-;V^ 

Ser. Dorò mia fé ciò* che Voleua il Fato. 

JI3fl«>.Serui> guerrieri, amici 
Chi mi toglie da ceppi ? orr ' 
Chi m'apprefta vn'acciaro ? > :* • , 
Vef. ( O indomita fierezza ! ) ^ r y 
Dom. Ti sbranerà,ti fquarcicrò le vene : 
Mi tii Padre crudele 
Soffri veder tra lacci 
Il Vincitordel Tebro? 
Ve/ ( Mentir qui gioua ) ì, 
^y^r. DehtiìmioRè 
Vcf Perfido Sergio iniquo 
Pagherai cò la morte • 
Si temerario ccceffo 
Ser. A mè ? 

Si crudo moftro r « , 

Togliti al mio cofpetto » -j ' 

^.Ì35£i .dS^Sgi da me per fcmprc 



4 

i 



Ser. 
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Ser. O del ! dVn Regno , • v 

E la merce Tcfiglio . 
i^r/. (Saprò inuolarlo à rempieti del figlio.) 

S CENA XIU. 



Domitiano ft getta genyfle([Q à fiedi 
„ . di Fefpaftano . <* 

Dp. a HPadrc>Padre',ahmioSignor»mio 
Vef.'tx Figlio riedi in te ftcflTo-, (Sire 
Modera i tuoicoflumi. Alfcnoal piede 
Ti ritolgo l'acciar; màti fouucnga, . 
Che Vefpafiano à la cui mente Aftrea 
De la Ragion giuftì dettami infpira> 
Saprà con egualforte 
Efìier Padre à Taaior Giudice A l'ira • 
Lcfiatt^ii le catene parte conftccis^'»^ 
élterata. 

SCENA XIV. 

DomitJoppo bauer ofjertiato il 'Padre 
fin dentro [a Scena fi lena m piedi • 



COnfufo il Genitore , 
Parte, e mi lafcia v^"-^ 
Che far degg'io ? di mafchcrati inganni 
Forz'è munir il labro , 
Ancor farò di mie grandezze il Fabro. 
Sii'l mio crin ti voglio alloro . 
Sol regnando il core appago • 
Mi tributi il.Gange^c'i Tago . 



44 ' T T 6 

Mi s'inchini è nndo,e'l Moro • 

Sii'l&c • ^ . 
i Al mio pie ti bramo ò foglio : 
Senza Imper è Thomo vn nulla ì 
Doue Febo hà tomba, e culla 
Mi s*inalzi vn Campidoglio • 
Al mio 8cc* 

' S C E N A XV; ■ 

Dclitiofa con Fontana nel mezzo • 

'y Tito tenendo per la m Ano JLrricidàm 

TU. r^O l'onda, che fcherza 
^rr^K^ Col Maggio , che ride . , ^ 
à 2. lo torno à gioir • . • 

T'ir. Suanito» r f . - : • 
^rr. Sparito, ^ ^ . . 

il. E già dal mio core 
7*i>. L'acerbo dolore, , - ^' 
jirr. L'infaufto martir . ^ » ^ 

Ì2* ' Co l'onda &c. 
r#>. O fido Sergio, à l'opra tua fagacc 

Tito dcuc l'onore . ^ ' , • 

'^rr. Ltfcia purché tra ceppi ^ .... A 

Di Vefpefunoà l'ira . ^ , - 

Scopo rimanga il tuo Germano innoo, 

Vò mirar fenza ftrali il mio Cupido, 
i E tempo ò luci belle - * 
Di confolarmi vn di : 
^ ' Lontan dal voftro ardore 

Non vi può dir il core • 
La pena che fofFri ^ 

E tempo, &c. . . . . 

Tit. 
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Th* Sì sì pupille amate 

Ch'or or vi baderò . ) ? . 
Con lieto 1 e vago rifo 
. Raflcrcnate il vifo . 
, y Del Sol, che ra'iniiainmò • 
Sì SI . 



4$ 



SCENA XVI. 




CeftlU cogliendo fioTh efudettip 



) 



(fff/.np V mi fugi, e pili non ami 
Jl Mà crudel sò ben perche # 
Fìngi mn vederlo . ^ * 
yfrr. Qual bellezza rimiro ? \ 
7*ir. ( Gcfilla ? ahi che far deggio ? )' 
Ce/» T'innamora vn*aitro volto , 

Ti lu finga vn nuouo guardo ; 
E cosi Tcfeo bugiardo 
Neghi al cor la fua meiQC ^ ^ 
- ;^:> Tiimifugi&c. * '*^:V 

• S'addaggia infiorando fiy U chioma* 
j4rr. Ma chi è coftci>che di fue pope alWC 

Flora ne fpogUa,e fe n'adorna il crine?. 
jTit. ( Oh dio ) qucfta> che vedi 

Del Cenitor in Campo 
- Rcftò preda infelice > 
^rr. ( Vn gelofo tormento il cor predice*) 
Tit. BcUaafFrctiam le noftrc gioie 
^rr. Ferma . 

11 coftume ftranier rabito »il volto 
A rimirarla inuita . ^ ^ 

< Accertar mi vogVio sè fu* tradiw)^^ Jita) («iWi 



rTTrt»\ 
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^rr. Gentil ftraniera 

Tit. Vaga Gcfìlla 

Cef. Inuitto ErOc> Signora 

LVno ha Febo ne rai , l'altra l'Aurora . 
Tir. Qucfta c mia fpofa . pUrto À GefilU. 
(jf/* ( Pur troppo il sò . ) 
Arr, Dimmi fc pur t'aggrada 

Contro di chi le tue querele auocnti > ^ 
Cef. Per follieuo del cor ragiono à i venti 
Tit, ( O rifpofta fagacc ] 
jirr, Amafti dunque? i 

C/^/. Amai . 

7">>. Vieni Arricida 

Arr, Non ti fia graue in tanto 

Suelar Tautor de le tue doghe 
Tifi ( Ah taci ) i G e/ilU • 

Cif> Ti fdcgnerai fc il dico ? 
Arr. lo nò \ * 

Tit. Crudel, che pehfi > ^ : : ' * ' ' ' 
Gf/'. Re fti l'empio punito ) 

Sella l'autor de le mie doglie è 
'Arr. Tito . , - 

Si si t'intefi , ò crudo mòftroé quella 

Sarà la fè di fpofa • 
Tj>. In che peccai '" ^ { 
Arr. Lak'mo ' 



♦ V 



C/r/; Ah nò Signora 
^rr. Impura ' V*"*'* 

Ofi mentir ciò, ch'acccnafli ? in breuc 

Con ftettc omicide 

Suenar faprò con la fua Iole Alcide. - 
Còle furie di Cocito ÀTito 0* 
^ Lacerar ti voglio il core : 
Moftro ingrato 
Scmpr'irato 

Sarà 



S E C 0 Tl^D 0. ^7 

Sarà teco il mio furore • J 
Co le furie &c. 
Co lo Arai de la vendetta C^fttro CefilU 
Saettar ti voglio il feno 
Fri ne impura 

Mai ficura ^ 
• Tu farai dal mio veleno 
Co lo ftral acc 



SCENA XVIL 

- , . Tito . Cefilla . . 



I 



^^f*X2 Mpio contro Gcfilla 
De Pirata conforte 

Tu le furie eccitafti. 
yif.Io le furie eccitai? ] ^ 
(jf/.Perfido iniquo 

Non fi comparte à pili d'vti feno il core 
TiV.SoIa fin or tofti à gi'ampleffi, e a i baci 
Cef, Menti Giano bifronte 
7"/>.Abborrirò la Moglie " 
Ce(.T\{\xg\xì Gcfilla . finge farttre , 
Tif .Deh t'arrcfìa mio ben i 
C7f/.Lafciami infido : 
T i^Priuo del Sol ch'adoro 

Volo à fpezzar di qucfla vita il laccio 
6f/Ferma crudtl^vàjch'io t'attendo in brac 
Tito prendendo per mane Cef (ciò • 
. >. Se tu non eredi 
ch-'ioferbifc 

• Bella vedrai che io morirò per te 

Ad altro foco 

Ne meo per gioco ^ ^ 

Donai Donoa 



T%9 ^ T r o ^ 

Dantoiercé* 
Setu&c. 

SCENA XVllL 

IL difegno forti ; ma qui rclocc 
Attilio ancor fcn viene : 
, Sappi mio ocr, che fimular coniiicnc . i 
^^^Gcfillaàle tue piante s'abha(fa • 
£IU doppo guardatole gli voUéi ic fi^Ui^ 
^^/.Vfa pietà Signora 
iirf/^ Genufleffo, e pentito ' ' ' > 
2! eh Renditi men crudele . 
jitt. O'Attilio'l conche lafiia.9iyii|C^e 
!Zei. Batta fei vendic^tta-i . . r ^ V 
.^/^ Dq(na fà di pterdpno 
$(#/4A le pieci Jfn^tòfip IqmM il dMa# 

Voglio perder 3 cor 

Se fi creua in amor ! 

OoiiQftfe<ld. ^ 
Ah fconofbedte tttgiftOk . f * 
Veglio perdere il cor. f /% 
Se fi troua in ampr ' , 
Homofedel. ^ ^ / 
Tutti fon mendaci \ • f . \*^) 
, Fapili à l'inganar 5 • \ 
Hi pili coftanza il Mar,' 
Tanto non varia il Qil # / 

• * 
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SCENA XIX, 



^ttilo 9 Zelto . 



4. ^ 



Atf^X 'Empia cosi le mie preghiere afcol- 
Z^/.JL Tale di Donna è rvfo: (ta? 
Qucfto feflTo leggiero 
Mille volte in vn dj cangia pcnfiero . 
'AttJOcit far dunque pofs'io 
' Zf /.Secreto, e folo . : 

. Gefillaàleftanzc ^ 
Oggi venir t'aggrada . 
.L'Atlante fei d'ogni mia fpcme,ò ZcItO 
2^AVò> che la fchiaua ancora 

Le fuc gratic rinoui à chi l'adora . 
^rr.Chi non ama quel yolto è fenza corei 
Da gl'occhi fuoi . - 
Tu dir ben puoi 
• Che gli ftrali rubbò Tarcicr d'amore 
Chi non &c* • • 

• • • - r 

-SCENA XXJ^*^ 

Anfiteatro . 



... Domitiano folo 



I 



ir 



Cieca Dea, che de mortali 
Reggi il freno à le vicende . 
Sol da te so, che dipende 
Darmi al crin ben de reali. 
Ma qui fra ftuol di luminofe fchicrc . ^ ghiere 



jl T T O : 

li graue pafTo ha il genitor riuolto"' ' 
Fineo richiami il pentimento involto» 

SCENA XX. 

Fefpeftano con feguito di Cauallieri , 

y^f' "Ciglio ■ •. ■ ■ 

Dam.r Pad 

Vef. Qual nube * * 

Di fofco duo! turba la niente ? ah forfè 

Cieco de%> di Regno 

L'animo ancor t'ingombra ( getto 
Z?^«i;Tolgando i Numi:il piì deforme og- 

lo non hò de l'Imper > 
?^ry^Mà chi turbato 

Tiene il tuo ciglio ? 
J)om. L'orror de mici delitti > < 
Vef, Scriffi in poluc l'ofFefa > 
X>^/«>. In duro marmo 

Tito ben si Talta vendetta incife . 
Vef^ Io placai le fue furie > 
X)<7.Licinio oh Dio contro di me in eterno 

Làdatartareichioftrì - • -« 

S'armerà di giuft'ira 
T^f/. Viuc Licinio 
JDom. Viue/fò me fchernito!) 

Padre rendcfti à qùefto cor la calma . 
Fef, Per maggior tuo conforto 

D'Anfiteatro eccelfo - • ' 

Te f olo ellcfli à vagheggiar le pompe • 

Olà miei fidi 

S'aprcfti amai la meditata Scena > 
Dom.h chi non resna ogni dclitia è pena.) 
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TERZO. SI 

Fef. Combattuto ogn'or da l'onda ^ 
Non fi frange il Pino in mar : < 
Ma tall'or d'amica fponda 
Giunge il lido à ribaciar : 
Ildeftincangiifue tempre 
E'I torbido del Ciel non dura scprc • 

SCENA XXL 

Mentre Vefpefiano, Domitiano ,e gi'al* 
tri Caualieri s'affidono attorno l'Anfi- 
teatro à fìiono d'vna gran Sinfonia s'- 
apre il Profpctto vedendofi GiunonC_^ 
in Machina , Fetonte fopra Carro tirato 
dadueCaualli viui fcorrendo iuori del 
Zodiaco* .-v-* • - w 



C/./^Val d'infolito ardor fiama vorace 
11 J"nio gelido Imper diuora,c ftrug 
Fuma le Nubi ifte(re;c già per l'Etra (gc 
Scnz'euitar di rio Vulcano i danni 
Tarpati,ed arfi han gl'Aquiloni! vanni* 
Sorge ti Pò tutto fcarmi^liato , 
Pi. Doue mifero > c doue 

Fuor da l'algofe fponde • ' ^ • 
Traggo l'humide piate> ahi che fra poco 
Hà fÉridano in grembo vn mar di foco. 
£ffe da t laterali Cibelle fui Carro (irato 

da due Leon** 
Ci^. Cinta non pili de fiori ^ 
La mia chioma vegg'io; mà foItrafparU 

D'infocate ruine , , , 

Vn'inferno hò nel feno,e l'altro al erme. 
Ciu, Sommo Gioue, e doue lei - 



%t Zi T T Q 

P^j.Douepofiò gran Tonante 1 
O'^.Mira lacero li fcmbiante 

Frà Tardor d'incendi rei . 

5. * ; Sommo, 8cc» * 
F etonte già AHuicinatoft oltre il profpeiti 
F ^/.L*Ecclitica perdei,ma'l cor non perdo . 

Fra calli ignoti in sii l'Eterea mole 

Addietro noui fentieri al Sole . 

Difcende Gioue sii l'aquila armate di 

fulmine. ^ 
G/tf/i.Tcmcrario Fetonte * ; 

Cosi dunque le leggi *^ • 

" Di natura, e del Ciel torcer prefiimi ? 

Meta à l'ardir è la caduta eftrcma / 

Dal mio ftrale in vn punto 

Chi le fiamme dcftò refti confunto . 
Seaglidto vn folgore fpartfce volandole Fe-^ 

tonte cade nel Po y fpez.7Landofi ti Carro , 
* e precipitando li Ca ualli con gran furia • 
i> Gi«.Oprodigiofotelo, - ' 

» /.O folgore beato 
j> C/^.Odeftra amica, t . r.;':»/5^: : 
a C7i.Riftorando , ? 
» P.O\Mitigando , 
9% -Nel mio fen l'accefo duolo » ' . 
53 (^i.Torno al Ciel , 

Pi.Corroà l'onda, ... 
p} CiMo refto al fuolo % 

W « • • * - • . ^ • 

II Fine del Ateo fecondo • 

f 

ATTO 




ATTO 

TERZO 

SCENA PRIMA. 

RcflaTAnfiteatro. 
yefpafiano > c Dowitiano l 

Iglio che dici > 
Io l'alte pompe ammiro • ^ 
Quclla,che tu vedcfti ftirano 
PerJatnaman del Rcgnator 
Fii la caduta orrenda . 
'A dar norma ì fe flcfTo ( da. 

Daicoftumi d'vn'empioilfaggioappré- 
2).(L'enigma intcfOogni tuo geflo,ò Padre 

Saggi dogmi produce. 11 Sol'immiti > 
. C h*à pràd'alt rui la luce fua comparte 
(Oggi deluderò r arte cò l'arte , ) 




C 3 
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SCENA U. 

■ 

£v.pRiaiafnIgortleI La^io 

^Giouc de i Rè,Ubcracor mio Nume 
Diftfttuo Oricalco 
Già rimbomba la Reggia ^ 
Vicni^ che la corona 
Impaciente attende 
Se rimirar al fine * * 

« P/^" cicgno Monarca a&efa al crine • 

(Che l'impone) 
Lic.lì Senato y ' 

X)#a».(0 me infclicO 
Fif' AndiJiiì 

J?<?«r.Pcrmetti, ò Sire , ; 
. ch'ale tue glorie YnFigUo» i 

Sol per breui momenti i 

Gioco feftiuo à medictr ^UXlcStk » 
Fefp,Ducc ferui à fue kgt . 

Lafcia che del tuo vóuo 

Bacia ìntatHo il fcreno , t^htrAicié 

Li^.Or cada rcoipioà la fuA Parca in icnQ# 

, S G E .N A IIL 

• * 

♦ 

JD0m, T Icinio > 

JL-/ (Aniino: c qucflc il tempo.) 
^om^D^h lufcia ch'io t'abbracci • 
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Lic,(Vn nemico m'abbraccia ?,) 
Z)cw. Amaio duce ifcufa ^ . 

11 traftorfo de l'alma 
i/V.(Quefto non bafla) sfoJra vn pugnale 
Dom.Amovc 

Glihumanifejifi accicca • ^ 
Ui. (Sii: vibra il colpo . ) . \ r . 
Dom.ToRo ^. . . . 

Di vero alfe tto inicgno, il primo grada 

Tuncla Regginaurai. ..^-^v 
i/c.(SteUf che farò mail) 
X?(?w.E perche vedi ,,f . 

Qupnco il valor, e tua virtute apprezzo 

Arbitro di mie voglie . | > 

In quefto dì t eleggo ^ • • 

Z/jr.(Ch'afcoUoohDei!) ' - " 
JD(?w.Daqueftc braccia ogn'ora ' 

Incatenato, e cinto <^ 
Parie maggi or di me farai» 
iiV/Son vinto.) 

Signor fpenta rimane ,:*"!^^ . ^ 

Ogni fatai memoria ' ' • 
11 viuer'e'l morir per te m'è gloria • ^ . ' 
Dorn.De Lottatori Antei fa ch*à miei ceni* 
Venga l'inuitro fluolo ; {^^* 
i^V.T'inchinojò Nume^ad vbbidirti io vo- 
Tu ferenaftì l'alma , 
Tii ripont fti in calma 
La pace delmio fen 
Già fpa rito, 
Giàfuanico 
E da l'animo turbato 
Ogni rigido velen 
Tufcrenafti, &:c. 

. ^h^i-vx: ^ 5CE* ^CHD^ 

1^ 
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SCENA IV. 

DmiiiMofùl^: 

•^'^^W.T? Pur conuiene 

£L (piando nel feno ho tofco " 
Portar sii'J labro il mele 
Cieli meco li deftin quant'è crudde 
Son morto> ò fperanza 
Se'I Regno non hò « 
Di Serto lucente 

Ricoprimi'! crine a // * . 
O miicro al fine 

^ Sucnarmifaprò* 

Soixb&c* 

SCENA V. 

. l>Mii(i4»o nel partire "Pien e arre fiato 

da Sergio • ] ' 

^er. TJ ErmaDomitianoV 
JDom.r Indegno: ancota . . ' 

Vieni al mio af petto ?i* 
if^Jo del Romano Impero * 

L*aIco Regal Diadema 

Ti riporro fui crine « 
Dom.Come? che parli ? - 
' «fffr.Tanto prometto . 
Zhéf.ll Genicor non preme 

Del* Orbe Augulio il Trono ? ' 
iTfr.Ei farà tuo fc'I branù , - Ctio 

Ch'ilfauorde k Scliicxep exavn del La-^ 

^ f . Di 
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Di qucfto brando a i cenni . 
S'armerà coraggiofo ^ ì 
D^7;»»Nu Ila ti chiedo: adcnipi " - 

Ciòj ch'il douer t'aftringc . 
.S'^r.(Sergio che fai? che mi configli ò Fato? 
Ah si cada dal Soglio vn Regc ingrato) 
Volo :ì l'imprefa- ^ 
Z^^JW.Ferma; ^ 
Già che cosi rifolui • ' 
Miglior configlio adopra:odi à momenti 
Da la Plebe raccogli 
Turba auuezza à le ftraggi indi veloce 
Riedi occulto à la Reggia > 
Confcio farai di quant'oprar fi deggia . 
aS'^r. A noftri giufti Voti 

Profpero Fato arrida . parte % 

Dom*{yì\ tu pur morirai Anima infida.) 
Su le N^iiwche ftragi ^ 
Al Trono afcenderò 5 
Di Lete entr'i naufragi • 
L'alme cader fiarò. 
Sii le &c« 
, V i Col lampo di mia Spada 
. . * L'Imper diftruggerò | - • 
Farò ch'à terra cada ■ ^' 
L'Empio, che ni*ingannò . 
r ►Sii le òcc% 

s e E N À VL 

Stanze di Gefilla in alto corrifpondcnti 
ad vn Giardino • 

E la Schìau a impudica , f ^ 

ueft'è rodiato albergo.: ah si qui do^ 




.1 , 

il 




siquitjpbrni 
aicLniubistiPai 
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li Pampino fronJofo 
Scende le braccia> c ne fa tetto al Ciela 
L'orme di Tico ad ofTeruai mi celo . 
Vò cercando 
Sofpirando 

Il crudeli che m'ingannò • 
Infegnatemi'l mio bene , .. . 
O nel Mar di tante pene . ' 
Ct ude Stelle io morirò • 

SCENA vir. 

Tito, e Gefilla in dito . Zelto d vn balcone • 

7**^. P In ch'io viuo, 

Ccf.J Sin ch'io fpiro> , 

à 2. Altri rai non amerò : 
Tit. Luci belle 
• ^^f* Vaghe Stelle 
Tit, (Lieto) ri • i* ^ 

S* addaggiano vicino À vn balcone VvMOtMm 
Poggiando foauemente vna Sffnettét^tl^m : 
altra /piegammo vn Libro di Ainfica 

SCENA viir. 

Zelto, difcefoàbajfo^ 

Zel.T^ln che d'amot, Tito à le gioie e in- 
JT Da quefti alberghi, Attilio (tefo 
Forz*è tener lontano : 
Sa gr Amanti ingannar vn buon Mezano. 
^ . - SCE- 
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s e E N A IX. 



UGueo/Leito. 
(O maledetto incontro.^ 
ndo i vòquidiGefilla il paffb . 

^GeliUa, 



^rr.T7 Doueò Zelto. 

Tracciando 1 vó qui 
^rr, (Scaltro c co/tui) cerchi , UeliUa, c m 

Ellaà Tito dimora. - (Ceno 
Zf /.Così parli ò Signora . 

D'vna carta Donzella à torto offendi *^ 

Laaiodcflia, el'honore? t-. 
w^rr.Cafta Donzella/à quegli Alberghi to* 

Scortami'l piede . (ftQ 
Zf/.Ecco maggior rimbroglio. * ; 

^rr.Troncaognlnduggio» ^ 

T/f.Forfc .... 

^rr.Armcròfepiutatdi. "'-•^^ 

contro di te lo fdegno . 
Ztf/.Quefla volta per me non vai ingegno t 

c E N i x: 

'Hsl partir ^rricida ode à cantar TitOy C 
s'arrefla tencndaper mano Zelto • 

Tit . Hi non vidde i 1 Sol ch^ador o 
Non sa dir che fia beltà: 
La dal CieVin pioggia d*oro 
^f-rt .Scender Gioucvn dì farà 

, . chi&c* 

C ^ se*: 



l 

r, 



i-I 

'* 

ì 



4^0 ^ r r d 

SCENA jrr. 

- Urricida , e Zelto à baffo • r//<? , e Cefilla 
. . in alto • 

Traditor, d'empio Conforte infi- 
^ Son pur qucfte le voci /* . (do 

.che fcnco! affacciano a i balconi • " • 
.^mScorcami difii à quegli alberghi • 
Strafcmakdoji addietro Zclto • * 
Zf/.O Ciclo . . . 

C?^/".A quefti alberghi ^ 

Zei. Piano. ' ». 

t^rr Jn Tua difcolpa 

Or che dirà l'ingannaror confufo • ' 
jBV/iTaroggi di d'ogni conforte è 1* vfo t ^ 
j^jcendono le [caie dt GefilU 

9 

SCENA XII. 

Cefilla , e Tito . 

** ' . " ' . ■» 

npito oh Dio che rifolui ? 
Tit, X Fugir. 
Gef. Doue, ò mio bene • 
Tit.Non sò . ^ • - 

GeKìiouQ fuprcmo 

peh tu ci porga aita • 
T#r.FaciIefcampo il tuo' timor m'addita t 

^i ^sla^iit fer vna Viti , che eireenié 
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SCENA xm. 

Uttilio , ebefopragiuage , poi^nicidcii c 
Cefilla in alto • 

-'^^^•/^Cchi miei che vedete) *j ,j v 
^rr\J OueTitocripolìo? 
Ct[Ao qual di Tito ' 
Riucrita Signora 
Po/To darci contezza . ; 
r-r.O fi cGhrlo impura. 
GefBclh a torto m'offendi . 
é^yr*Ah già lo fcopro; iniiano 
l .f "Si da gl'occhi miei Moftro inumano . 
^jfacctavdo/i al balcone vede Tito À fughi 

SCENA XIV. 

'Attilio i e Tito i che fugge i 



^ff* Ì^Ermati, ò Duce , 
Tit.]^ Ah lafcia Amico; Sappi, <r ^ 
Che de la fchiaua in grembo 
Mi fcoperfe Arricida • 
i*//.(Oimè che lento!) 
• Tradi Gcfiila i miciampleffi ? 
' 2**/>.come ? 

che fauelli d'ampkffi ? 
JÌtt,0 fcelerata, ò iniqua 9 
Ti/.ccde queft*empla ad altri amanti il fc- 
^tt.W noftro affetto ò Tito . (no? 



$ CENA XV. 



"An^ /^He dirai menzogncio? ver. rr, 
T^AtK^ EccoTin^da. ^^.G^ 
7*1. Io fo lo a i baci? 
Att. lo'l pofTelTor del feno ? 
^rr .Non rifpondi à vnaamgUc? 
J*u QÙefti e'I tuo ben > 
Atu Quefti è'I tuo Nume i 
Aff^ ( O Cielo ! 

TV. Donna p«sgior d^vn moftro • 
^ri.Moftfo peggiori* Aucrno 

Tifdt Ur^^m' 
Ti. Lafciaimponuna. 

^rr. Non otterrà perdono . f^T'" 
^rr. RicorrcfitfvhTcroGtoiicalTrcmot 

s .c £ N A xvr. 

Pr/'TDollHHei^WZofi . ^. 

Ti. 1 Taci. ' 

Att, Chiudi quel labro ò indegna* 

Gif, ];ira in petto frenate 

Ti* E non ti iìieno il core ? 

^n. Perfida, c non t'vccido ? 

4^A D'QgnÌ1P9ft[f»Pao r ÌÌQltt vm rido - 



T M R X 0 . 

Adefs'c bizza ria 
Saper cangiar amor > 
Co/lume è d*ogni bella 
11 dir farò coftante. 
Ma fcaltro ad ogni amante 
Fa dono del fuo cor . 
Adcfs'c &c. 

Adefs'è bizzaria 

Saper cangiar pcnfier . 
Udir farò fedele 
Cof>ume e di ciafcuna > 
Ma non fi troua alcuna 
Paga dVnfoI a rdor. • 
Adefs'c èkc* 



SCENA xvir. 



Tito 3 Attilio , e Zelto in aUo . / 

^tf. A Mico, c che rifolui ? " 
'^J^*'t\ Zelto punir con quefto ferra 
-/^//j Io pure > ^ 
De l'Infame Cufiode 
• Farò ftrazio crudele. 

Ogg'i micifdegni 
Strali faran contro di lui riuolti • 
^ fi* Fuggir faprò le voftrc furie j ò ftolti • 
^ Sei deftinato à piangere 
Pouero afflitto cor # 
L'Ingrato 
Faretrato 

Sperar mi fc coftanza # 
£ m'ha fchernitQ ognor» 

^ìf Sei &gf 



^1 
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SCENA XVII 1. 

MtìUo folo • 

llansa Tito à fua voglia j io pili fagace 
Eftingucr vò d'impura ardor la tace 
Non dar fede à donna alcuna . 
O mio cor hò già rifolto j 
S'in amor non hò fortuna i . 
E l'amar pazzia da ftoko 
Non Ócc* \ • 
;il penar per donna infida 
E follia di fciocco amante ; 
5e ringanno è ognor fua guida 
Fugga il pie bella incollante 
Il penar &:c. 

SCENA XIX. 

Salone Imperiale . , .. 

'yefpefiano con Scetro, e Corona Tito i 
c Dominano* 



(rena 

VlEl Ciel di voftrafrontt,orche fe- 
J\ Con infegne di pace Inde fplede 

Beato, ò FigU il viuer mio fi rende (fine 

Rieda Sergio al mio afpetto: vn giorno al 

De l'Orbe di Quirino 

Di voi eiafcuno aggirerà il dettino 
Vìt. Su'l fufo adamantin ClQt« Ùuolga 



T E n 2 0. 

Longhiftami vitali 
2)#. Girino immcnfì Lufìri ' 
Pria che di morte cfpofto 
Ioti vegga à l'artiglio 
S'apprefti ornai ciò che preparilo Figlio. 
Vcf.afccndt ilTroìJO.Tito,e C^udluri 

à terno • 

D^w. Pronto vbbidifco ' \^ ^ 
Vfcite ò prodi, c generofi Atleti • ^'^0^^ 
Efcono i Lottatori . ^ ; ' ^ 
Condottier di pili bel giorna" 
Febo mai del Gange vfci : 
Cinto d'orojcd'ojftri adorno ' 
Regio Sol' c'apporta il di , 
Al cui ciglio giocondo ( Mondo. 
Ride il CieUbrilIa il fuoIo,c gode il 
JEntra nella fana formando fi %n gioco ài 
Lottatori aeppo il quale efce di nueuo 
JDomttianoeen fpada alla mano fegfiito 
da molti Sicarij . --^ V *r 
2)(?w. Bafta : de Gladiatori 

Danzi ornai ne le ftraggi il ferro ardito ; 
Si,mora si Vefpafiano» e Tito , 
Correndo verfo il Trono f^recìpttano tutti 

con Dom. tn vna prigione fot t erane a * 
Vef. Quai congiure . ^ ' '» ' 
Tit, Quai frodi ? leuandofi in fiedt . 

Tit. O Dei ! 

P^ef, La terra inghiotte il traditor>e i rei : 




f 
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4^ U r r a 
S C E N A XX. 

Ar. Pire die la miafedc 
^ O Oprafiiquefta» 

T'ir . ® generofo amico 

Ftf.Ab Figlia ind^nb FigUo> 
Con st barbare forme 
Terni rapirmi*! Trono?' 
l^cfae parlo del F^io»!! Fato iplo 
I.e mie grandeizejU mio regnar «ocrallas 
Prendi, ò Moftro de Numi (^kmft 
U tuo Scetro,l*tuo Impcr,rOftro^u Dia-r 

Non ambifgo Corone , ... 
' ^ Non m'alletuno i Sogli • 
' * Ma cu crudchFermati acciarche tenti? 
. Dimda la [paia cifro Sir&h(oi s'étrr(Jf4^ 
t . . Sergia mi die la Vita, 

Sergio rapimroi il Figlio » 
ì- O FigIio,ò Scf gio,ò Vefpefianotò Tita 

h Bcuo l'aifra di Vita ì 
» VifceremiéfcpoUe 
{ La voftra Tomba iftefla 
Mi Ha culla gradita 

7"«/JPefma 

^^.Clietenti,àSirc 
^<y» In og ni loco * , 

A ifMiuia difpcrata 

Sono 
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Sono aperti gli abifli ' * ^ 

Te co voglio morir fc teco i vi/Ti . 
Ttt Ah Genitor,ah nò mio Re t'arrcfla • 

Soccorretelo Amici • 
F udendo Fef^ejiano cpme vndifpirAto Ti^ 
. to ordina alle Guarda d$ fegHirlo% 

SCENA xxr. 

• - ♦ 

^ Tito i e Sergio. 

^/r./^Hefirau3ganzeòDci • ^ 
Tit\j Sergio Guerrieri ' 

Per vn Figlio rubello 

Stolto cosi Vefpefian delira 
•5* #r.II bene oprar'oggi è dclicco in Roma : 
T^^.Confolati, ò buon Duce. 

Chi dà morte à vn tiranna erge à fc ftcflb 
Obclifchi di Gloria 
Ser, Mà che farò confufo? 
T'^V.Rapido ò fido Sergio 

Vola à fapcr da gl'empiicfe la Parca 

Cola fra le ruine 

Alcun ne fcrba in Vica^al miocofpetco 
Scorta l'anima rea • 
i5*#r.Efcguirò cuoi cenni 

(O CicI anch'io fuitraditor d' Aftrea ) 
y/y.Furie barbare in petto volatemi 
Prefto recatemi 
Tofco, e vclen 
Vò, che cada 
^. . . Sotto il fi I de la mia fpada 
QucldciUno, 
Che ferino 



re 



if8 ::f r r • 

Mi vibrò le ftragi alfen 
Furie> 6^c. 
Sdegni liuidi in petto corretemi 
Tofto accendetemi 
D'ira, e furor, . 
Vò> che pera 

Sotto il fil di fpada arciera 
Quella Sorte, 
'Che di morte , 
Mi vibrò gli ftrali al coY 
Sdegni, &c. 

SCENA XXII. 



Real Gabinetto • 

Tefpaftanofcuotendofi da Licinio^ c dà 

Attilio. ' 



Li 



'i5*//tTnEmcrari lafciatc 
r^ef. l O Stelle. 
X^V.ODei! 

F'ef.Figlio, Prole? Hiia Vita e doue fei » 
^/^/.Sire da Icgc al duol: ferma pur'anco 

II germe tuo l'aura vital refpira 
VcfChi refpira? chi viue ? 
ZicDomiiiano il Figlio 
F^/.II Figlio? 
u^tt.Si: dà la fatai ruina 

Saluo fra tante ftragi 

Mira, ch*à te fen viene . 
y Ce/Tate ornai di tormentarfni ; ò pene • 
Rcjlafilfo ad ojjcrnar Domitiano. 

. ' *^ SCE- 

Digitized by Google 



terzo: tf^ 

SCENA xxiir. 

. .. * 

Don7.appoggi'ato ad vno di quc' Soldi* 
ti , che lo conducono • 

. ■ • - » 

Vefpeftano , .e Judetti • 

Dom.T^Er pietade ahi chi m'rccidc ? ^ 
1 Chi Tacciar mi vibra in petto ? . 
Ahi fe*l cor mi fquarcia Aletto 
A miei Voti il fato arride 
Per pie radere* 

SCENA XXIV,' 

Tito confpada alla mano a Dm^ 

TiU npito de l'empia Vita 

X, Troncherà il fil 
^V'Fcrma crudcJ,chc tenti.^/# Uu0i I4 fpadd . 
^om-Padrc lafcia dar fine a mici tormenti • 

SCENA XXV* 

Sergio con Judetti. 

y^r. T\ Egna f olo di morte (to fi pro/ird 

L-' E di Sergio la colpa; ah Sire in pet 

Tu mi vibra Tacciar: complice anch'io 

Fui de l'alta congiura, e fc diuerfo . 

I/c* ^ 



jp \U T T O 

Del mal nato dìfegno opro'! configlio 

Fui nondimeno f nCYadicoc al f igUo • 

Vof.OCìzl ' 

^tt. Ch-intcfi mai I 

ide. Qpaicafi orjrcndi l . 

SCENA xxvr. 

jimeiii»e ietti,. 

^Arr.X /OftrolaittaoorUvtdctta attedi 
JM Gran Rcttù che d'Aftrca 
Freni in Terra riropcr : giufto punifci 
D'vn Conforte le colpejegU^ò Signore 
Per vna fchiaua impura ^ 
La fè di fpofa, eie fue glorie ofcura . 

f^r/. Ah Figlio figlio 
Si contumace ancora ? 
Di Vindice faena,airhor ch'armato 

Veder dourefti il braccio mio fu'lTrono 
Difpenfi Augnilo vniueic£al pecdonQ • . 
d^f/^ Somma clemenza 
lir.AIta bontà in&i 



Tit. Io fcon tento , 
j4rr* lo foirtradita • 
Figli ne voftri petti ' 

X'Odto eftinto rimattg» 

Al'Im^roderAfia. ^ 

Domitiano ellego 

TitoinibirArrieii»! , 

Traggja l'iiorc pudici; ^ > 

^<HeGefi)kialpitHfikrdeMaÉ* . 

Riodano à Patri i làdi > e cu oùo Sergio f 

Da 



r 
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Da la tua fé Vita , ed Impcr ottenni , 
Sempre del Ciel Latino ^■ 
Sarai TAftro più degno . 
Dom, Ale gioie 

u^fr. A le pompe . » 
f^ef.Arr.Lic. AI Regno, al Regno. 
Ttt. Ah Tito fol d'ogni tormento c fcgn^ 
^rr> E riforta nel aiiocore 

La fperanza , cheperdci ^ 
Già nel Porto 
' Del conforto 
Sete giunti òfpirtimiei 
JE ri forca, &c. - • ^ 
E rinatone! mi fcno ■ 
Quel piacer , che già fuani j 
Ne Iaca!ma 
Diqueft'alma ^ — 
Go^o pur felice irndù 
E rinato, &c. 

SCENA :cxvr. 

^ - . Piazza attendata . 

Vefpeftano à fuon di Trombe Tamburi i 
feguito lungo fluolo di Caualicri fi 
porta in loco eminente per offeruar le 
Tompe deftiaategli dal Topolo : IfJ que^ 
Ho mentre [punta daWalto fui CaualTc» 
gafeo apollo iredendofi la Terra,r^c^ 

4 qudy l'aria, ed il Foco . 

LA dal Meriggio acccfo ouc mia luce 
Libra pili chiaro il giorno 
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Ùi Vcfpefian per illuftrar la chioma . 
Febo ili rai cofparfi 
Scende à Tinuicta Roma 
Carchi già. di Tua gefta 
Son gli Emifperi; or del Tonante è Icge ^ 
Che di giubilo in fcgno vfabidienti 
Al pie di tanto Nume 
Danzino gli elementi » 
Sii lieti forgetc 

Carole teffete «^ ^-^1^;», > 
Loti rapido pie ^ 
Inchinate - ^ 

Venerate 

Del Tarpeo l'eccelfo Re r 
Sii lieti, &c. 
Qu) eómparifcom vari PerfotiA^^hche flgnl 
rando It quattro Elementi ^ formano le^^ 
giadriffimo Balle in terra in aqua^ in Jf- 

ria^e in Fo$o »... . ; 

■ .... 

Fine del Drama t 
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